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Vangelo e Omelia – Rito Ambrosiano

Lettura del Vangelo secondo Matteo   

(Mt 28, 1-7)

In quel tempo. Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: “Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. E’ risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: ‘E’ risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete’. Ecco, io ve l’ho detto”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Voi non abbiate paura!”___________________________________________________________

Concentriamo l’attenzione sulla lettura del Vangelo, sull’annuncio dell’angelo, che viene fatto alle donne. In questo annuncio troviamo alcuni elementi che ci riguardano. 

Il primo aspetto è la richiesta di non avere paura: “Voi non abbiate paura!”, e il motivo è duplice, dal momento che duplice è la fonte della paura in questo testo. 

Una prima paura  è quella che è data dall’apparizione: la paura di Dio, che l’uomo si porta dietro dal peccato in poi. Quel giorno, nel giardino, Adamo ha paura e si nasconde da Dio e, da allora, tutte le volte che Dio appare - o appare un angelo, Sua manifestazione - l’uomo teme. E tutte le volte Dio ha bisogno di dire a quell’uomo o a quella donna che hanno l’apparizione: “Non avere paura! Non temere!”. 

La seconda è una paura ancora più immediata e che comprendiamo subito; è la paura che deriva da ciò che sta accadendo: c’è appena stato un terremoto, che scuote violentemente la terra, che fa cadere i soldati, che apre il sepolcro. E capiamo subito che questa è la paura della morte, di ciò che non sta più in piedi, di perdere i punti di riferimento, di perdere ciò che conosci. 

Dove andare lontano dal tuo spirito, dove fuggire dalla tua presenza? (Salmo 139)__________

Rispetto a queste due paure il Signore Gesù interviene, attraverso questo annuncio dell’angelo, chiedendo di superarle, perché ora non si può più avere paura di Dio. Non si può più perché anche il peccato non ci potrà mai allontanare da Lui. Lui è sceso fino nelle ultime conseguenze del peccato. Lui è entrato fino nella morte, che è l’estrema, radicale, totale conseguenza di quel male che l’uomo commette ed ha commesso. Lì il Signore è entrato! Questo comporta anche il fatto che non c’è più nessun luogo per scappare da Dio:  anche cercassimo di scappare, perché abbiamo paura di Dio, dove andremmo? Non c’è alcuna situazione non raggiunta da Lui; neanche morire si potrebbe, perché anche da morto trovi Dio, lo trovi ovunque. Non c’è più un ambito qualunque dell’universo dove tu possa andare senza trovarlo. Anche nella Sua negazione, Lui è presente. Anche laddove il peccato arriva fino alla morte, anche lì c’è Lui. Non si può più avere paura. 

Dov’è, o morte la tua vittoria? (1 Cor 15,55)____________________________________________

E nel dire questo affermiamo che, non solo non si deve più avere paura di Dio, ma, altrettanto ovviamente, non si può più avere paura della morte. Perché di fronte ad un Dio che ha spalancato il sepolcro e ci ha presi con Sé in questo risorgere, in questo aprire una realtà nuova, la morte non è più l’ultima parola su di noi e noi non possiamo più temere. 

Cercare il Crocifisso per trovare il Risorto_____________________________________________

Come si arriva a comprendere realmente questo Mistero? Il percorso è esattamente quello descritto in questo brano di Vangelo: si arriva al Risorto perché si cerca il Crocifisso. Questo non riguarda solo le donne, in quel momento – perché è ovvio che stanno cercando il Crocifisso: lo hanno appena visto morire -, ma  è il cammino stesso della vita cristiana. Chi cerca il Risorto, in realtà deve cercare il Crocifisso. Perché è attraverso quel Crocifisso, attraverso quel morire, che potrà incontrare la verità profonda della Risurrezione del Signore. D’altra parte, Gesù lo aveva subito detto chiaramente: “Chi vuol essere mio discepolo, rinneghi se stesso, prenda le sua croce e mi segua”. Non si può arrivare a Lui, vivente e glorioso, se non attraverso le Sue piaghe, il Suo cuore aperto sulla croce. Non si può arrivare a contemplare lo sguardo di luce di Colui che ormai è il Vivente, il primogenito dei morti, il primogenito della nuova creazione, senza passare attraverso Colui che sembra il rifiuto di tutta la creazione: un uomo sfigurato, che non ha più “nessuna apparenza, né bellezza per attirare i nostri sguardi”, come ha recitato la Scrittura molte volte in questi giorni. Se cerchiamo il Crocifisso, troveremo il Risorto. 

E quando arriveremo al mistero della morte, ci sarà dato ancora l’annuncio dell’angelo: “Venite, entrate in questo sepolcro”. Noi siamo abituati ad associare questo “Venite” con la notte del Natale, quanto risuona il richiamo degli angeli: “Venite, fedeli. Venite adoriamo”. Qui ricorre lo stesso invito: come di fronte ad una nascita nuova. E’ l’angelo che dice: “Venite, guardate il luogo dove era sepolto. Entrate nella realtà della morte. Dovete morire con Lui. Dovete entrare in questo luogo di morte, per potervi rendere conto che proprio lì si è aperta la luce. Che in quel sepolcro non c’è l’ultima parola dell’uomo, c’è la parola vera di Dio su di noi”. Bisogna entrare in questo Mistero.

“Presto, andate…”________________________________________________________________

E una volta che sei entrato nella morte del Signore e Lo hai accolto, così sfigurato, e quindi hai cominciato a contemplarlo risorto, in quel momento si apre un’altra indicazione dell’angelo: “Andate”. L’angelo chiede alle donne di andare dai discepoli a dire che, se vogliono vedere il Risorto, prima devono cominciare a credere. E’ questo che Gesù chiede, attraverso l’angelo, ai suoi discepoli confusi e smarriti: di andare e obbedire alla Sua parola. Gesù aveva dato loro un appuntamento;  aveva detto loro che dopo la Sua  Risurrezione lo avrebbero incontrato in Galilea. Adesso le donne sono invitate ad andare dai discepoli - che non hanno creduto, non sono stati capaci di fidarsi di ciò che il Signore aveva detto sulla Sua Passione e sulla Sua Risurrezione - e dire: “Cominciate a fidarvi; mettetevi in movimento; non aspettate di vederlo per muovervi. Prima muovetevi, cominciate ad obbedire, andate dove vi ha detto di andare, là lo vedrete”. 

“…là lo vedrete”__________________________________________________________________

Questo in realtà è il cammino, il vero percorso della fede: cominciare a fidarsi della parola del Signore, perché solo attraverso quella parola, arrivi a vedere il Risorto. E’ chiaro che a noi piacerebbe di più il contrario: ci  piacerebbe vedere il Risorto e allora decidere di seguirlo. La strada autentica invece è questa: comincia a obbedire, ascolta la parola, và sul monte che il Signore ti ha indicato, và dove ti ha dato appuntamento e là Lo incontrerai. 

Il percorso nel quale sono condotte le donne, e attraverso di loro i discepoli, è dunque lo stesso che ciascuno di noi è invitato a compiere. Dall’invito a superare la paura, perché la morte è stata sconfitta, all’entrare addirittura dentro quel mistero di morte per poter incontrare il Risorto. Per arrivare poi ad andare dalle persone che non hanno fatto la nostra stessa esperienza e annunciare loro che il Risorto lo si può incontrare, basta cominciare a fidarsi.

Fidatevi e lo incontrerete. Perché Lui è vivo, è presente, non è qualcuno da ricordare, è qualcuno da incontrare. Non è un’idea, è una persona viva. E’ Colui che è vivente per sempre, che non può più incontrare la morte, perché la morte sta ormai alle sue spalle: Lui ormai è solo vita e apre per ciascuno di noi lo stesso cammino. 

In questa notte noi cominciamo una nuova vita. Ancora una volta, nella realtà di questa liturgia, noi ci troviamo in quel sepolcro che si apre e iniziamo con il Signore Gesù una vita nuova. Chiediamo che questa vita non sia solo qui nella dimensione sacramentale, ma diventi una vita vera, che si trasforma, che cambia, che diventa annuncio, che diventa gioia per tutti coloro che incontreremo.

